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Quando la Fiat compì 100 anni, concluse il
discorso di saluto agli invitati dicendo «fare-
mo ancora qualcosa per questa città che ci ha
dato tanto». In quel «qualcosa» c’era lo stile
dell’Avvocato, quel pudore tipico della nostra
gente, aliena da ogni enfasi propagandistica.
Ma c’era anche l’orgoglio di ciò che la Fiat
aveva rappresentato per Torino. Per Agnelli
Torino e la Fiat erano una cosa sola: «Se va
bene alla Fiat - amava ripetere - va bene a
Torino». Villa Frescot, Corso Matteotti, Cor-
so Marconi, il Lingotto, Mirafiori, la Stampa,
lo Stadio Comunale, Villar Perosa: i luoghi
che hanno scandito la sua vita. I luoghi di quel-
la Torino che nel mondo era nota perché città
della Fiat e perché città della Juventus, la
creatura a cui l’Avvocato dedicava passione
ed entusiasmo.

Dell’Avvocato mi ha sempre colpito questo
suo amore per la città. Ogni volta che l’ho in-
contrato, Torino era al centro. Sia che si ab-
bandonasse a ricordi - più volte mi descrisse
l’impatto enorme, con stupore divertito, che
ebbe in lui entrare all’indomani della Libera-
zione in una città pavesata di bandiere rosse -
sia che si interrogasse sul futuro della città e
sulle prospettive dell’Italia. Della storia della
Fiat era orgoglioso, consapevole di quanto
l’avventura imprenditoriale iniziata alla fine
dell’800 dal cav. Giovanni Agnelli avesse rap-
presentato il motore dell’industrializzazione
dell’Italia, e di quanto nel secondo dopoguer-
ra la Fiat fosse stata il perno essenziale della
ricostruzione e della trasformazione dell’Ita-
lia da Paese agricolo a potenza manifatturie-
ra.

Non gli sfuggiva che la storia di quella gran-
de azienda aveva conosciuto durezze umane,
conflitti aspri, ingiustizie, costi sociali. Ricor-
do una intervista degli anni 70, ai tempi di
Valletta, nella quale non esitò a dire: «Ci fu un
tempo in cui fummo duri, anche ingiusti, sa-
crificando non pochi al bene dell’azienda. Og-
gi abbiamo il dovere di non esserlo più». Sape-
va che la Fiat era una grande comunità di don-
ne e di uomini, per i quali aveva rispetto e
riconoscenza. Anche per questo visse con sof-
ferenza gli anni bui del terrorismo, quando la
Fiat - i suoi quadri, i suoi dirigenti - venne col-
pita dalla furia omicida delle Brigate Rosse.
Ma Agnelli non si allontanò da questa città e
fu partecipe della sua reazione democratica.

Per Agnelli Torino era sinonimo di serietà,
di competenza professionale, di lealtà. «Sa
Fassino - mi disse una volta - qui gli operai
facevano il capolavoro». Che era la prova
d’esame con cui un fresatore, un tornitore, un
disegnatore dimostrava le sue capacità profes-
sionali conquistando il rispetto dei suoi colle-
ghi e dell’azienda. Ed era orgoglioso di una
Fiat che aveva saputo far vivere in Italia quel
fordismo sociale rappresentato dalla mutua
aziendale, dalle colonie per i figli dei dipen-
denti, dal Centro Sportivo Fiat e da quell’insie-
me di istituti che proponevano l’azienda co-
me comunità. Così fare auto non era solo pro-
durre un bene di consumo, ma dare forma al-
la creatività, perché in lui c’era l’idea che indu-
stria e cultura non fossero mondi separati. La
Pinacoteca, collocata ai bordi della pista di
collaudo del Lingotto, è il segno che la produ-
zione traduce anche un’idea, un modo di pen-
sare il mondo.

Per Agnelli Torino era un marchio di fab-
brica. Ricordo che quando mi candidai a se-
gretario dei Ds, mi disse: «Ha fatto bene, la
politica ha bisogno di noi». Voleva dire «noi»
torinesi. E qualche giorno dopo, incontrando
D’Alema gli disse: «Fassino va bene perché è
dei nostri». Il senso di quel «nostri» lo spiegò
così: «Di torinesi in questo Paese non ce ne
sono mai troppi». L’Avvocato Agnelli è stato
un uomo, un imprenditore del ‘900. La sua
scomparsa coincise in Italia con l’esaurirsi

dell’epoca fordista della manifattura tayloriz-
zata per lasciare posto ad un sistema indu-
striale assai più flessibile e complesso. E Tori-
no ha cambiato pelle. Da città manifatturiera
ha saputo evolvere in città «plurale»: indu-
stria, ma anche centro di eccellenza nella ri-
cerca e nella tecnologia, rilevante piazza ban-
caria, città universitaria di alta formazione,
capitale di cultura. E perfino città turistica.

Ed è significativo che di questa trasforma-
zione di Torino sia simbolo uno dei luoghi più
amati dall’Avvocato Agnelli: quel Lingotto, il
primo stabilimento di impianto fordista della
storia d’Italia, e oggi sito espositivo e congres-
suale, sede di servizi e del master di ingegne-
ria dell’auto del Politecnico di Torino. Una tra-
sformazione enorme, che Torino non avreb-
be potuto conoscere se non avesse avuto nelle
vene la forza produttiva, sociale e culturale
dell’industrialismo. Se oggi Torino conosce
una nuova identità, lo si deve perciò anche a
questo straordinario capitano di impresa che
ci ha continuamente sollecitato ad aprirci al
mondo e a scommettere sull’innovazione. A

non aver paura del futuro. È anche per questo
che ci auguriamo che quel marchio storico,
divenuto «logo» mondiale con la fusione
Fiat-Chrysler, continui a essere simbolo di
modernizzazione, sviluppo e occupazione per
Torino e per l’Italia.

L’Avvocato amava Torino. E Torino lo sa-
peva, riconoscendogli quel ruolo di autorità
morale, e di certezza che portava ogni torine-
se a pensare che comunque l’Avvocato Tori-
no non l’avrebbe mai lasciata sola. Si vide que-
sto sentimento nei giorni del dolore, quando
centinaia di migliaia di torinesi si misero in
fila per ore, nel freddo gelido di quel fine gen-
naio, per tributargli l’ultimo saluto. Ogni per-
sona che abbia ricoperto ruoli pubblici e cen-
trali è esposta al giudizio, opinabile e talora
impietoso, di tanti. È il prezzo della fama e del
potere. Così come un uomo che ha attraversa-
to l’intero Novecento e i suoi tanti conflitti e
passaggi cruciali non può certo essere indi-
scusso. Ma il tempo è in ogni caso galantuo-
mo e non cancella ciò che ciascuno con dedi-
zione, passione, amore ha dato alla vita.
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Un ricercatore italiano emigrato ha
inventato una fibra composta da silicio e
ossigeno 15 volte più forte dell’acciaio. Il
nostro Paese avrebbe potuto godere di
una ricaduta industriale di questa
invenzione? Abbiamo tecnologie
d’avanguardia per il compostaggio dei
rifiuti organici e continuiamo ad
arrancare nella raccolta differenziata dei
rifiuti: sprecando i rifiuti e rimpinguando
le discariche. Come miniere a cielo
aperto, da sfruttare?
VINCENZOCASSIBBA

Nel mio campo come in tanti altri, un
problema italiano è sicuramente quello di
una difficoltà enorme dello Stato ad
utilizzare, in un tentativo di
«buongoverno», i progressi della cultura.
A tutti i livelli. Per una scelta disgraziata
ma tenace, prima di tutto, sulla
diminuzione progressiva dei
finanziamenti alla ricerca e alla
valorizzazione dei beni e delle attività
culturali e sulla sottovalutazione del ruolo
possibile delle Università. Quello su cui

sarebbe importante riflettere, però, è
anche il modo in cui tanti dei nostri
politici hanno valorizzato, con l’aiuto
sostanzioso dei media alla ricerca dello
scoop e dell’audience più che della
conoscenza scientifica, esperti allineati
alle loro posizioni (pretese) e privi di una
competenza reale: costringendo le
burocrazie, ministeriali e regionali, ad
appiattirsi su posizioni di parte che nulla
avevano a che fare con il progresso della
conoscenza ed entrando pesantemente
nelle carriere di chi a questo progresso
crede. Esempi? Il manager, di nomina
politica, che sceglie il primario di un
servizio medico o chirurgico, gli «esperti»
che discutono del delitto di Cogne a Porta
a Porta, Giovanardi che affida per cinque
anni ad uno che condivide la sua paura (le
sue fobie) sulle droghe la guida
«scientifica» del Dipartimento delle
dipendenze. Quella che ne esce è una
Italia brutta, povera in cui quello che
conta non è il merito ma l’amicizia ed in
cui chi ragiona con la propria testa se ne
va. O sogna di farlo.

● CATANIA,IMPORTANTEAREAMETROPOLITANADELMEZ-
ZOGIORNO,ÈLAMETAFORADELDECLINOCHEOGGIVIVE

L’ITALIAEINPARTICOLARELASICILIA.È trascorso mezzo seco-
lo da quando il livello di sviluppo economico della città era
visto come un miracolo del meridione. Era quasi tutto vero.
Quasi, perché i miracoli economici possono anche spegner-
si se non si determinano attorno ad un sistema industriale
e produttivo le condizioni infrastrutturali, le capacità di
innovare e le necessarie garanzie sul terreno della legalità,
utili per farlo affermare. Oggi la città continua a stupire
per le sue potenzialità, perché Catania, così come tutta la
Sicilia, può essere realtà industriale e agricola, realtà com-
merciale, che guarda al Mediterraneo e realtà turistica che
si apre al mondo. Ecco la grande contraddizione della no-
stra isola e dei suoi territori: è tanto decadente quanto pie-
na di potenzialità. Decadente perché tante vertenze diven-
tate simbolo della città ne minano il futuro. Nel comparto
della mobilità la compagnia low cost Windjet è passata dal
grande decollo al tracollo improvviso in piena estate, la-
sciando a piedi ottocento lavoratori e migliaia di passegge-
ri, siciliani e non solo, che hanno visto nel vettore il sinoni-
mo di sviluppo e di un’Europa finalmente più vicina, specie
dopo l’incomprensibile smantellamento del sistema ferro-
viario siciliano. L’azienda doveva ripartire entro dicembre,
ma nulla è ancora accaduto. In ballo però c’è la mobilità
stessa dell’Isola. C’è un’altra vertenza, tre le tante, troppe,
che la Cgil di Catania segue da vicino. È quella di Aligrup,
gruppo che conta migliaia di lavoratori, con un indotto
enorme in tutta l’Isola, che è vicino alla chiusura se non si
mette in campo l’impegno di un soggetto della grande di-
stribuzione organizzata, a partire dalle coop, che ne rilevi
la rete commerciale insieme a tutti i lavoratori occupati.

L’Etna Valley esiste ancora, ma il colosso St rischia il
declino con decine di aziende dell’indotto che chiudono o
che spostano i loro interessi al Nord. La Nokia licenzia e i
giovani ingegneri sono costretti ad emigrare. L’industria
tessile e quella farmaceutica non riescono a riprendersi
per il mancato rilancio dei loro distretti industriali. Così
come non si riesce a finanziare il recupero dei centri storici
e la messa in sicurezza degli edifici pubblici e scolastici e
del nostro territorio. Interventi utili anche per far ripartire
l’attività edilizia in funzione anticiclica. Ma non è solo una
questione di industria.

L’agricoltura e il settore agroalimentare sono la risorsa
principale di questo pezzo di Sicilia, eppure le giornate per
i braccianti diminuiscono a fronte di un triste primato di
lavoro nero e poco sicuro. Non abbiamo mai creduto al
modello di sindacato autoreferenziale, è per questo che cre-
diamo indispensabile consegnare all’attenzione di tutte le
istituzioni, in particolare del governo nazionale, queste ver-
tenze che, se non risolte, insieme al finanziamento degli
ammortizzatori in deroga, rischiano di far esplodere una
situazione già di per sé drammatica. In fin dei conti, se
Wind jet non vola più è una sconfitta per chi vi lavora ma
anche per l’intero Mezzogiorno e se una grande catena di
distribuzione chiude i battenti, è tutta la Sicilia ad averne la
peggio. Catania, la Sicilia, il Mezzogiorno hanno bisogno di
mettere al centro il lavoro per dare speranza e futuro ai
tanti giovani, alle tante donne, ai tantissimi disoccupati che
in questa terra vogliono vivere per riscattarla. Per questo
l’impegno per un piano del lavoro, un lavoro dignitoso e
produttivo, deve partire da qui. Il governo nazionale deve
considerare queste storie di casa nostra come «storie di
tutti» come accade per la Fiat e per le tante vertenze simbo-
lo regionali e nazionali. Al governo regionale, al presidente
Crocetta, chiediamo un impegno concreto a partire da que-
ste vertenze, così come chiediamo di confrontarsi con le
forze sociali e produttive siciliane su quali idee bisogna met-
tere in campo per garantire all’isola crescita e progresso,
insieme alla costruzione di un welfare regionale inclusivo
che garantisca i diritti di cittadinanza (servizi, sanità, istru-
zione, ecc.) in Sicilia troppo spesso negati specie alle fasce
più deboli. Un confronto tra istituzioni, sindacato ed impre-
se che può diventare un modello virtuoso da portare come
esempio per tutto il Paese.

Un segnale positivo da Catania è già arrivato qualche
anno fa, quando i dipendenti della ex Cesame, licenziati
dopo decenni di lavoro qualificato hanno creato una coope-
rativa. Hanno investito il loro tfr perché hanno creduto nel
loro lavoro e nella portata storica dell’impresa a cui aveva-
no contribuito con le loro capacità. Il sostegno della Regio-
ne concretizzato qualche settimana addietro è stato fonda-
mentale per raggiungere questo obiettivo, se continuiamo
così potremo raccogliere altri importanti risultati e dare a
Catania la possibilità di costruire un nuovo futuro.

Maramotti

Perché lo Stato
non utilizza
ricerca né cultura?

Il ricordo

Agnelli, la fabbrica come una comunità
Piero
Fassino
Sindaco di Torino

L’intervento

La ricostruzione dell’Italia
parte dal Mezzogiorno

Angelo
Villari
Segretario Cgil Catania

COMUNITÀ
18 venerdì 25 gennaio 2013


